
RELAZIONE FINALE SUGLI ORIENTAMENTI IN MATERIA DI CONCESSIONE E MONITORAGGIO DEI PRESTITI 

 

 31 

d. considerare tutti gli impegni finanziari del cliente, come le linee di credito impegnate, 
utilizzate e non utilizzate, con gli enti, comprese le linee di capitale circolante, le 
esposizioni creditizie del cliente e il suo comportamento di rimborso passato, così 
come altre obbligazioni derivanti da imposte o altre autorità pubbliche o fondi di 
previdenza sociale; 

e. se rilevante, valutare la struttura dell’operazione, compreso il rischio di 
subordinazione strutturale e i relativi termini e condizioni, ad esempio le clausole 
restrittive, e, ove applicabile, le garanzie personali di terzi e la struttura della garanzia 
reale. 

122. Gli enti dovrebbero effettuare la valutazione del merito creditizio in relazione alle 
specificità del prestito, quali la natura, la scadenza e il tasso di interesse. 

123. Per valutare la capacità del cliente di adempiere le obbligazioni derivanti dal contratto di 
prestito, gli enti dovrebbero adottare metodi e approcci idonei, anche comprensivi di modelli, 
a condizione che i presenti orientamenti siano rispettati. La scelta del metodo idoneo e 
adeguato dovrebbe dipendere dal livello di rischio, dall’entità e dal tipo di prestito. 

124. Se il cliente fa parte di un gruppo di clienti connessi, gli enti dovrebbero effettuare la 
valutazione a livello individuale e, se del caso, a livello di gruppo, in conformità degli 
orientamenti ABE sui clienti connessi, soprattutto quando il rimborso dipende dal flusso di 
cassa proveniente da altre parti connesse. Se il cliente fa parte di un gruppo di clienti connessi 
collegati a banche centrali ed enti sovrani, compresi governi centrali, autorità regionali e locali 
e organismi del settore pubblico, gli enti dovrebbero valutare la singola entità. 

125. Per le attività di prestito con elementi transfrontalieri (ad esempio, finanziamento al 
commercio, finanziamento all’esportazione), gli enti dovrebbero tenere conto del contesto 
politico, economico e giuridico in cui opera la controparte estera del cliente dell’ente. Gli enti 
dovrebbero valutare la capacità dell’acquirente di trasferire fondi, la capacità del fornitore di 
eseguire l’ordine, compresa la sua capacità di soddisfare i requisiti legali locali applicabili, e la 
capacità finanziaria del fornitore di gestire eventuali ritardi nell’operazione. 

126. Gli enti dovrebbero valutare l’esposizione del cliente ai fattori ESG, in particolare ai fattori 
ambientali e all’impatto sul cambiamento climatico, e l’adeguatezza delle strategie di 
mitigazione, come specificate dal cliente. Tale analisi dovrebbe essere effettuata a livello di 
cliente; tuttavia, se del caso, gli enti possono anche considerare la possibilità di effettuare 
questa analisi a livello di portafoglio. 

127. Al fine di identificare i clienti che sono esposti, direttamente o indirettamente, a maggiori 
rischi associati ai fattori ESG, gli enti dovrebbero valutare la possibilità di utilizzare heat maps 
che evidenzino, ad esempio, i rischi climatici e ambientali dei singoli (sotto-) settori economici 
in un grafico o su un sistema di misura. Per i prestiti o i clienti associati a un rischio ESG più 
elevato, è necessaria un’analisi più approfondita del modello di business effettivo del cliente, 
compresa una revisione delle emissioni di gas a effetto serra attuali e previste, del contesto di 
mercato, dei requisiti di vigilanza ESG per le società in esame e del probabile impatto della 
regolamentazione ESG sulla posizione finanziaria del cliente. 
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